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PREFAZIONE 



DEL MGROR 

UGOLINI LUIGI 



UMANITÀ 



ESERCIZIO 
dei signori 



Cartolari nob. Artorio 
Caruso nob. Emilio 
Isolato Artorio 
Lemesicii Giovar?!i 



Maga rotto Frarcesco 
Parisi Germaro 
Stefari Catteriro 
Tirti Valertiro 



STUDI SUI CLASSICI 



Egli è delle Belle Lellere come delle Ire arti sorelle Pit- 
tura, Architettura e Scultura. Di quella guisa che niuno si se- 
gnalò mai in queste, il quale non accoppiasse a un animo ben 
temprato uno studio indefesso de’ Capi-d’arte, cosi niuno pro- 
fittò mai in quelle se non coltivando le naturali altitudini 
collo studio de’ Classici. Da questo solo si desia c si rinvigo- 
risce nell’animo quell’arcano sentimento del Bello clic addi- 
mandiamo buon gusto, a formare il quale esser deggion volle 
le industrie di chi insegna Lettere Umane. Se noi abbiam rag- 
giunto si lodevole scopo è d’altrui il farne ragione. A noi ba- 
sta il poter affermare che a’ Classici, e a questi solo, rivol- 
gemmo le teneri menti de' nostri giovani. E ne sarà testimonio 
il presente Saggio, che tutto volgerà sull’ interpretazione c 
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l’analisi di vari Autori scelti fra gli spiegati tra l’anno, e scelti 
in numero rispondente a quello degli alunni offerentisi a que- 
sta pubblica prova. Nell’analisi, oltre alla parte filologica, sa- 
ran tenuti a svolgere la precettiva, cui rimandiamo a quel 
luogo, perchè venga esposta con più vivo interesse c con mi- 
nur tedio ascoltata. Le definizioni saranno desunte da quel 
lesto latino che i giovani ebber sempre tra mano. 

CLASSICI LATINI 

Cicerone, Virgilio ed Orazio, ecco i tre Autori prescelti, 
nè v’ ha d’uopo dirne il perchè. Ognun d’essi è maestro in 
più d’una ragione di stile: Tullio nell’epistolare, nel didatti- 
co, nell’oratorio; Publio nell’epico e nel didascalico; Quinto 
ne’ lirici voli e nelle satire virulente. Noi ci limiteremo a con- 
siderarli sotto un aspetto solo, come nell’esposizione che fa- 
remo di ciascuno si accennerà. 

M. TULLIO CICERONE 

Per sentenza di Fabio, Cicerone è la precipua fonte a cui 
fa mestieri che attinga chi vuol profittare delle lettere umane. 
Noi lo contemplammo come esemplare di stile oratorio, del 
quale specchio è l’arringa in favore di T. A. Milonc, appel- 
lala dal Bartoli la Reina delle Tulliane. 

ORAZIONE A DIFESA DI TITO ANNIO MILONE 

ESORDIO 

Capi 4-2. Dagli aggiunti, anche da' più contrari alla causa, 
l'oratore trae meraviglioso partito di conciliar benevolenza a 
sé ed a Milonc, e di concitare odiosità contro i furori frene- 
tici delle bande Clodiane. — Pone in vivissima luce la propo- 
sizione di assunto: Clodio aver tese insidie a Milonc. 
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CONFUTAZIONE FUORI DI CAUSA 

Capi 3-4. Si fa a confutare Ire pregiudici, dei quali non 
ribatte, in questi due capi, che il primo. Ei mostra, con prove 
incalzanti e stringenti, potersi, a tutto rigore di giustizia, uc- 
cidere uno scellerato aggressore. 

Capo 5. Ribatte il secondo, provando vittoriosamente co- 
me la causa di Milone non fosse stata colpita da due decreti 
dell’autorità Senatoria. 

Capi 6-8. Distrugge il terzo, facendo chiaramente cono- 
scere che Pompeo non avea mai proposta, come andavan ri- 
cantando i Clodiani , una legge a Milone ostile, favorevole a 
Godio. 

NARRAZIONE 

Capi 9- 10. Ti mette sì destramente sotl’ occhio le circo- 
stanze del fatto, e con tale un’apparenza di candore, che il 
solo udir l’avvenuto per poco non li basta a giudicar Milone 
innocente, e i servi di lui un portento di fedeltà. 

CONTENZIONE 

Parte 1.' Capi 11-12. Rivocato il principio incontrasta- 
bile che è lecito toglier la vita a un iniquo agressorc, Cicero- 
ne si accinge a recare in campo le prove, c nc deduce la pri- 
ma da un celebre assioma di Cassio: Cui botio fuerit. 

Capo 13. Finge che obbiettino gii avversari aver Milone 
agito per odio, e da questa obbiezione istessa trae il secondo 
argomento: Godio solo potè c volle odiare: adunque egli fu 
che tramò le insidie. 

Capi 1 4-4 6. Terzo argomento: Antitesi tra Milone e Go- 
dio, questi di feroce natura, quegli mitissimo; però non Mi- 
lone, ma Godio è da imputare che tendesse le insidie. 

Cap. 16. Sul fine di questo capo accenna un altro argo- 
mento, che forma la quarta prova : Godio pronunciò la morie 
di Milone, cd entro quai di ella sarebbe seguila. 
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Capi 4 7-18. Dal contrapporre gli aggiunti del viaggio di 
Milone con quei del viaggio di Clodio nasce un altro argo- 
mento non men degli altri efficace. 

Capi 4 9-24 . Sesta prova dedotta dalle circostanze di tem- 
po e di luogo, non che da preparamenti non curati da Milouc, 
procacciali con grande studio da Clodio. 

Capi 24-22. Risponde a tre obbiezioni de’ nemici. E pri- 
ma: Perchè Milone, se veramente fu colto all’ impensata, potè 
vincere? Perchè Milone era un eroe, Clodio una femmina; 
perchè non era si sprovvisto che non valesse a difendersi ; 
perchè gli arrise fortuna. — Poi: Perchè furon messi in li- 
bertà i servi testimoni e parte dell’ avvenuto? Per nobile sen- 
timento di gratitudine. Si arroge che la testimonianza de’ 
schiavi non varrebbe più a nulla. — Da ultimo: Perchè non 
si farebbe caso delle interrogazioni fatte ai servi di Clodio? 
Perchè furono illegittime. 

Capi 23-26. Altra prova, a Consequentibusj ovvero dalla 
condotta tenuta da Milone dopo la morte di Clodio. Egli addi- 
mostrò tale una costanza ed una fiducia, da non potersi tro- 
vare che in un innocente. E innocente lo manifesta eziandio 
la fortezza d’animo, con cui portò in pace i rumori sparsi 
contro di lui. E qui l’Oratore dilegua con cinque forti argo- 
menti e con mirabil destrezza i sospetti radicati nell'animo 
di Pompeo. 

Parte 2.* Capi 27-33. Quand’anche Clodio non fosse sta- 
to aggressore, pure Milone potrebbe a dritto gloriarsi d’avcrlo 
tolto al novero dei viventi. Insigne prosopopea di Milone su- 
perbo di aver, dietro l’esempio di chiarissimi personaggi, uc- 
ciso un perniciosissimo cittadino, un cittadino più esiziale che 
gli Spuri e i Gracchi, un cittadino la cui morte approvava il 
popolo, e il Senato, c Pompeo, anzi l’approvavano gli stessi 
Dei immortali. 

PERORAZIONE 

Capi 3 4-38. La costanza, la fortezza, i meriti c la sa- 
pienza di Milone : I’ aver questi ben meritato in ispccic 
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de' suoi giudici medesimi^ l'essere un Cicerone ebe prega: 
ecco tulli i molivi che l’ Oratore svolge con tenerissimo af- 
fetto, anzi con vari affetti e si artificiosamente disposti da 
riuscire infallibilmente allo scopo, e da formare di quest’ul- 
timo tratto il brano più commovente che vanti la eloquenza 
latina. 



PUBLIO VIRGILIO MARONE 

Condotti alla scuola di Colui, cui Dante ebbe a maestro e 
ad autore, gli alunni di questa classe studiarono quel modello 
unico di poetica narrazione che è l’Episodio di Niso e di Eu- 
rialo. Questo per la naturalezza con che s’ innesta al rimanen- 
te del poema, pel vario e ben intreccialo andamento, per la 
vivezza dell’affetto, per la freschezza del colorito è il più bello 
degli Episodi Virgiliani. Il poeta Ialino sì tenne sulle tracce di 
Omero, che, nel X. dell’Iliade, manda Ulisse e Diomede a 
spiare nottetempo gli accampamenti nemici. Ma, come osser- 
va il dottissimo Cesarotti, lo fé non da discepolo che imita, si 
da maestro che riforma. Nel fare l’analisi i giovani spazieran- 
no in quest’utile e diletlevol confronto, e compareranno oltre 
a ciò al Niso ed Eurialo dell’ Eneide, l’OpIeo e Dimanle di 
Stazio, il Cloridano e Medoro del Cantor di Orlando, e il Clo- 
rinda e Argante del Tasso. Per maggior chiarezza gioverà par- 
tire tutto l’avvenimento in cinque scene distinte. 

Eneide Lib. IX. v. 175-502 

Scena t.*v. 17 5-223. Niso ed Eurialo alla porta del 
vallo. Etopea di Niso, prosopografia d’Eurialo, e Iodi della lor 
fedele amistà. — La domanda e il dubbio di Niso danno un 
un grande rilievo all’indole dell’eroe. — La proposta è ardua 
ma non sconsigliata. Ei vuole il guiderdon per l’amico e il 
rischio per sè. — Stupore di Eurialo, in cui l’amicizia desta 
eguale magnanimo desiderio. — Sua breve risposta risentita 
e piena di coraggio. — Impareggiabil delicatezza di Niso nel- 
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] allontanare da sè il sospetto ili aver voluto offender l’amico. 

— S’argomenta rimuoverlo dall’impresa, ma indarno. — En- 
trambi vanno al Consiglio de’ Duci. 

Scena 2.' v. 224-31 3. Niso ed Eurialo all’assemblea de' 
Troiani. Breve cronografia della notte, e pittura vivissima del- 
la militare assemblea. — Proposta generosa, ma senza boria, 
de’ due giovanetti campioni. — Parlata commovente del vec- 
chio Aletc, suoi abbracciamenti, sue lagrime di tenerezza, sue 
lodi al valor di ambiduc. — Giulo, tocco alla ricordanza del 
genitore lontano, inanimisce i due giovani e li infiamma al 
cimento con prometter loro nappi, trìpodi, talenti, eh’ erano 
usati doni de’ prodi; poi, a Kiso, l’armi, i cavalli c le vesti- 
menta del nemico, c ad Eurialo un dono ancor più prezioso. — 
Questi, rese le dovute grazie, raccomanda la sua povera ma- 
dre ad Ascanio. Piangono i circostanti guerrieri, c più di (ulti 
Giulo, che, fatta promessa ad Eurialo, gli cinge una spada al 
fianco. Mncstco ed Alete regalano Niso. Tutti li accompagnan 
con voli che fian giuoco de’ venti. 

Scena 3. a v. 314-366. Niso ed Eurialo nel campo de’ 
fintoli sonnacchiosi. Strage de' smemorati nemici. Le diverse 
condizioni, le giaciture svariate, le sempre ineguali uccisioni 
de’ dormienti danno a questa nuova scena d’orrore un mera- 
viglioso risalto. — Niso è qual impasto Icone che scanni l’in- 
fermo gregge; Eurialo non gli cede nè in ardor, nè in fortu- 
na. — Questi carico di spoglie studiasi di guadagnar col suo 
compagno un sicuro terreno. 

Scena 4.* v. 367-449. Niso ed Eurialo inseguiti in una 
selva ed uccisi. Sopravvengono trecento cavalieri latini capi- 
tanati da Volscenle; veggion balenare un elmo da lungi; gri- 
dano, e, non ne avendo risposta, corrono a chiudere i passi. 

— Eurialo onusto di troppe spoglie s’aggira senza prò pe’ vari 
errori della selva. — Non può scampare che Niso, il quale, 
come prima s’avvede di aver lasciato l’amico in mezzo a’ pe- 
ricoli, ritorna sui già calcati sentieri. — In breve arriva pres- 
so allo stuol de’ nemici , e vede T infelice Eurialo tentare le 
prove estreme. Sta dubbioso un tratto; poi, dopo fervida pre- 
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re, cerca nella morte degli avversari la salvezza d’ Eurialo. 
Uccide d’un colpo di freccia prima Sulmonc, poi Tago. Qui 
Volscente infierito si avventa col ferro ad Eurialo. Niso allora 
non può tenersi che non gridi: Me me, adsutn qui feci, e non 
si offra per l amico alla morte. Se non che il colpo è vibralo. 
11 giovinetto troiano languc qual fior succiso dal vomere. Niso 
si lancia nel mezzo e mira solo a Volscente; questo egli inse- 
gue, questo mortalmente ferisce, e poi gittasi sull’esangue ca- 
davero dell’amico. — Apostrofe del poeta ai due estinti e pro- 
messa d’ immortalità. 

Scena 5.* v. 450-502. Eurialo e Niso compianti. Dopo 
avere il poeta accennata la breve gioia de’ Rutoli susseguita 
da un troppo più grande rammarico per la dolorosa vista del 
loro campo, fa chele teste de’ due giovani troiani, levate so- 
vra due picche, vengano esposte agli occhi de’ nemici. — Me- 
stizia universale e profonda ne' riguardanti. — L’annuncio 
doloroso giugne all’orecchio della madre d’ Eurialo. L’infelice 
corre forsennata allo spaldo delle mura, ed il suo acuto la- 
mento è di una sì passionata poesia, che ben è il caso di scia- 
mare : E se non piangi di che pianger suoli ? A siffatto spet- 
tacolo i Troiani senton straziarsi il cuore; Giulo, che s’ avea 
tolta quella vedovella per madre, n’è più d’ogn'altro dolente: 
consiglia che la si rimeni sulle braccia altrui alle stanze, per- 
chè la vista di lei non scemi i’ardor nelle pugne. 



QUINTO ORAZIO FLACCO 

Le poesie liriche esser deggiono l’espression di un affetto 
sempre vivo e spesso sublime. Questo esser dee il principio 
dell’ode, questo il fine; nè la veemenza del moto ha da ge- 
nerare disordine, nè l’altezza del volo ha da cagionare oscu- 
rità. Orazio, ne' suoi cinque Libri, ce ne dà la prova insieme 
e l’esempio. Ed i giovani lo faranno vedere se saranno chiesti 
di tradurre le Odi seguenti, e di analizzarne paratamente la 
condotta, le singole idee, lo stile. 
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Lib. I. Ode 15. 


n 


34. 


Lib. II. » 


10 . 


n 


13. 


Lib. HI. » 


1 . 


» 


2. 


Epodi » 


2. 



» 4. 



Paslor cum tratterei de. Vaticinio di Nereo 
sulla caduta di Troia. 

Parcus Deorum cultor eie. Pentimento del 
poeta. 

Recinti vivesy Licini etc. Lodi delia medio- 
ere fortuna. 

/Ile et nefasto eie. Invettive contro un albero 
malaugurato. 

Pindarum quisquis etc. Leva al cielo Pindaro. 

Qttem tUj Melpomene etc. Rende grazie a Mel- 
pomene. 

Beatiti ille qui procul negotiis etc. Encomio 
della vita campestre in bocca d’un ingordo 
usuriere. 

Lapis et agnis quanta sortilo etc. Improperi 
contro un colai Sesto Mena vile e superbo. 



CLASSICI GRECI 

Chi guida la gioventù a gustare le pellegrine bellezze dei 
vetusti scrittori, adopera saggiamente se fa ch’ella ponga 
amore al più antico e al più celebrato, il quale, anche per ca- 
stigatezza di costumi, entra innanzi a molli de’ scrittori stessi 
cristiani. Ed ecco la ragione che ne spinse a uno studio accu- 
rato c diligente di Omero, occupandoci nel tradurre ed ana- 
lizzare il primo dell’Odissea, del quale per amore di brevità, 
non esporranno che una parte. Farem poi che alla spiegazione 
d’Omero sussegua la versione di un Idillio, in cui il Siracu- 
sano Teocrito, sotto una piacevole finzione, asconde un altis- 
simo ammaestramento. 
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OMERO 

Tradurranno ed illustreranno con osservazioni grammati- 
cali e filologiche i primi 124 versi dell’Odissea , dei 
quali ecco la materia in succinto. 

ODISSEA MB. I. 

v. 1-20. Dopo l’ invocazione e la proposizion del poema, 
le quali Omero dettò con quell’ aurea semplicità cui Orazio 
stupi nella sua Lettera ai Pisoni; il poeta ordisce l'epica isto- 
ria dalla dimora dell'eroe nelle cave grotte di Calipso, dimora 
non voluta dai Numi, se ne togli Nettuno. 

v. 20-44. Mentre questi è lontano gli altri Dei si unisco- 
no a concilio nell’Olimpo. Giove parla il primo, lamentando 
l’ingiustizia degli uomini che fanno il male e ne rovescian poi 
la colpa sui celesti, nè si curano degli avvisi che lor vengon 
spediti dall’alto. 

v. 25-79. La Dea occhi-cerulea approva i paterni delti ^ 
ma piglia da questi medesimi occasione di perorar la causa di 
Ulisse, quasi che Giove l’osteggi. Il padre degli Dei si discol- 
pa, e, ricordate le ire di Nettuno, si piega volonteroso alle 
domande di Pallade. 

v. 80-95. Ella, colma di gioia, propone che Mercurio voli 
a porre in libertà l’Ilacese,e si offre ella stessa a disporre Te- 
lemaco al ritorno del padre. 

v. 96-4 24. Adatta i talari ai piè, brandisce nella destra 
un’asta, scende in Itaca, si mostra sul vestibolo della Reggia 
sotto le mentite spoglie d’ un re ; Telemaco le va incontro, e 
pigliatala per mano l’introduce nelle regie stanze e le offre 
ospitale ristoro. 
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Tradurranno in latino l’Idillio XXI, e nel darne l'analisi 
faranno osservazioni opportune sull’uso de’ dialetti el- 
lenici, e in particolare di quello cui Teocrito amò. 

ASFALIONE E l’ AMICO 

Ad insegnare che la povertà è madre dell'industria, del- 
l’arti, della fortuna, il poeta immagina che due pescatori, de’ 
quali fa sul principio una descrizione bellissima, si pongano a 
ragionare di sogni, e l’ un d’esso racconti come sembrato gli 
fosse, dormendo, d’aver preso un pesce tutto oro. Il compa- 
gno l’esorta a non prestar fede alle bizzarre follie de’ sogni, 
sì a continuare la pesca, se pur non vuol venir meno di non 
sognata inedia fra sognate dovizie. 

CLASSICI ITALIANI 

Lo studio della Letteratura Greca e Romana vuoisi diri- 
gere al conoscimento della nostra, la quale trae d’ ambedue, 
come la sua origine, cosi le più belle sue doti. A conseguire 
il quale conoscimento conduce oltre modo il ravvicinare i la- 
vori degli Elleni e de’ Latini colle imitazioni che ne fecero gli 
Italiani, ed esaminar parte a parte, in che i moderni aggiun- 
gano e in che vincan gli antichi . Nè questo si vantaggioso 
esercizio fu mai negletto per noi, sovra tutto nello studiare 
Virgilio, della cui stupenda narrazione facemmo assiduo con- 
fronto colle analoghe dell’Ariosto e del Tasso, e con quelle che 
dal cavaliere Monti e dal cardinale Bcntivoglio ebber vita ita- 
liana ed italiane fattezze. Ma questo non saria bastevole all’uo- 
po, che fa mestieri occuparsi direttamente de’ nostri . E noi il 
femmo di molli, tra quali, per non fallire allo scopo propo- 
stoci, ne scegliamo (re soli, Scgneri, Caro e Dante. Nel primo 
aminircrcm la forza dell’eloquenza, nel secondo l'incompara- 
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bile maestria delio stile, e nel terzo la poetica inventiva virtù. 
Attenendosi a queste norme gli alunni analizzeranno tutti i 
brani, che dalle varie opere di que' sommi, Irascelse il giudi- 
ziosissimo sig. Fornaciari. 

Ma prima si darà un cenno storico critico sui tre autori 
nell’ordine seguente 

SUL SEGNERI 

Il sig. Maoarotto Fixaucesco pronto anche a declamare VEsor- 
dio della Predica X. 

SUL CARO 

11 sig. Stefani Catteriso, il quale richiestone, declamerà la 
Miseranda fine di Laocoonte, presa dalla version del- 
1" Eneide 



SU DANTE 



Il sig. Caruso Emilio, cui spelta declamarne la descrizione di 
Lucifero tolta al canto XXXIV dell’Inferno. 

\ 
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RETTORICA 

i 



ESERCIZIO 

SU 

DANTE E VIRGILIO 



dei signori 



Baschibotto Antonio 
Bazzaro Ferdinando 
Bodinicii Antonio sesto 
Cabi.as.sahf Antonio 

UGOLINI 



Menegozzi Giuseppe 
Panei.i.a Francesco 
Policbetj Gio. Battista 
Reblsteli.o Eugenio 

Luigi 



IDEA E SCOPO DELL 1 ESERCIZIO 

Potrà sembrare opinione esagerata a chi non ha fatto se- 
veri e forti studi su Dante il dire che l’Italia non avrà mai 
una letteratura propria se non viene ad ispirarsi a questo 
sommo poeta. Noi però lo crediamo. Facciasi confronto della 
letteratura italiana del secolo XVII. e di quasi tutto il XVIII. 
con quella dei nostri tempi, e ce ne persuaderemo sempre più. 
— Se noi non abbiamo i capi d'opera de’ nostri antichi, sen- 
tiamo più di essi che a raggiungere lo scopo della soda lette- 
ratura bisogna che quel che si scrive sia parte di noi, sia 
l’espressione attuale de’ nostri affetti, de’ nostri bisogni civili 
e morali. Nessuno negherà che questa differenza non si debba 
per la maggior parte allo studio di Dante oggi coltivato con 
tanto vigore. — Noi italiani lo possiamo dire arditamente, 
siamo stati sempre i più forti amatori dei grandi modelli clas- 
sici antichi. Abbiamo prodotto in complesso opere tali che nes- 
suna nazione ha mai superate. Ma noi studiosi de’ grandi an- 
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tichi abbiamo scritto per produr cose belle : altre nazioni 
meno studiose di noi dei classici hanno prodotto cose più in- 
teressanti pei loro concittadini, per la loro patria. Ognuno sa 
quale sia il soggetto di quasi tutte le poesie di Petrarca, di 
quelle di Ariosto, di Tasso, per non dir d’altri. Dante è forse 
la sola vera eccezione Gno a questo secolo. In quel gran pro- 
digio della divina Commedia, se v’ha parte che splenda al di- 
sopra delle altre per forza, per sublimità, per passione, per 
interesse, è appunto dove egli si mostra più poeta storico. È 
un felice augurio per la letteratura italiana l’amore immenso 
con cui ai nostri di il suo divino poema è studiato. Esso è di- 
venuto parte essenziale della nostra vita letteraria. — Ma 
Dante è poeta religioso, c dalla religione trasse le sue più no- 
bili ispirazioni. Noi protestiamo dunque che sono giudici in- 
competenti di Dante tutti coloro che sono privi di sodi prin- 
cipi c di profonde convinzioni religiose cattoliche, tutti gli 
spiriti esagerati, fanatici, torbidi, qualunque lode si siano essi 
usurpala per altro verso. Noi diremo loro ciò che Tertulliano 
diceva degli eretici de’ suoi tempi, sebbene in materia di al- 
tra importanza — la sacra Scrittura — Dante non appartie- 
ne ad essi, essi non hanno alcun diritto di farne uso. Dante 
chiama sè stesso nel trattato De vulgari eloquio il poeta della 
rettitudine, e nessuno che non voglia giudicarlo superficial- 
mente potrà negargli questo titolo. Lo scopo della divina Com- 
media era di opporsi con una intrepida energia ai disordini 
morali, per correggere le stravaganze politiche e civili de’ suoi 
tempi. Quel gran genio intendeva bene che le nazioni non si 
rigenerano colle rivoluzioni e cogli stupidi furori anarchici, 
ma colla emendazione de’ costumi c collo studio della sana 
morale. Oggi non c più permesso ignorare chi sia Dante. Esso 
non apparteneva a nessuno dei partiti fanatici de’ suoi tempi . 
Resosi superiore al suo secolo, dove trova disordini sia pres- 
so Guelfi o Ghibellini, ei li flagella inesoratamente. Egli li 
passa in rassegna, e li marchia d'infamia, e li colma di 
gloria secondo che la sua coscienza gli detta. Se a qualcuno 
paresse altrimenti giudicandone dal suo libro De Monarchia , 

♦ 
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si ricordi in che giorni tempestosi per l'Italia egli Io scrisse 
Se egli sembra sbracciarsi tanto per sostenere quella sua idea, 
egli è perché essa era una utopia che non aveva alcun fon- 
damento, ed egli voleva dargliene uno come poteva; che in 
quella maledizione di partiti gli pareva l’unico rifugio. £ se 
là non fa altrettanto pei Ponletìci, è perchè questi erano in pos- 
sesso del loco santo, possesso che Dante chiama divino, e nè esso 
nè altri pensò mai a contender loro. Se Dante non ha saputo 
sempre moderare le sue passioni in cose che lo ferivano nel 
vivo, noi non Io scusiamo, ma diciamo che un poeta che non 
fa versi per sistema ma per sentimento, non è maraviglia se 
qualche volta gli vien meno il freddo dominio della ragione 
Noi mettiamo qui Virgilio a fianco di Dante. La ragione 
per cui egli lo chiama suo maestro e suo autore, quanto alla 
parte letteraria, ha tutta la sua forza ai di nostri specialmen- 
te. Le pretensioni alla letteratura sono oggi cosi estese c cosi 
grandi da farle degenerare in mania presso alcuni . E questa 
brama scompagnata della pazienza per gravi e seri studi sui 
classici ha corrotto il gusto c la sana critica. Quindi le stra- 
nezze poetiche e prosaiche che innondano oggi l’ Italia, senza 
scopo, senza direzione, senza fruito. Se la nostra letteratura 
aspira a qualche cosa, deve essere aiutata dallo studio sensato 
e intelligente degli antichi modelli d’arte. Ecco come Virgilio 
fu maestro e autore di Dante. Ecco d’onde egli trasse quella 
maestà e quell’affetto nel verseggiare, quella sobria e virile 
imaginazione che è il carattere distintivo de’ grandi italiani. 
— Certe malte fantasie e stranezze di altri popoli perchè lu- 
singano potentemente spiriti superficiali e dispensano dalla fa- 
tica di studi seri, hanno servito in Italia a traviare ingegni da 
cui forse la morale e la patria potevano aspettarsi gran fruito. 
Paghi di allettare l’orecchio e commuovere le passioni le più 
comuni, lasciano sempre vuoto, arido, desolato il cuore, quan- 
do non lo peggiorano. Non so se i nove decimi delle nostre 
poesie moderne abbiano mai asciugato una lagrima, abbiano 
mai consolalo un’ anima affranta dalla sventura, abbiauo mai 
sollevato un cuore a Dio. 
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Un’altra lezione importantissima noi tiriamo dall’ accop- 
piar Dante con Virgilio, ed è come gl'italiani, come i cristiani 
possano servirsi de’ classici gentili . Su questo punto convien 
dirlo vi è stato un tempo, e Dio voglia che sia passato del tat- 
to, in cui le idee erano fieramente stravolte. Pareva che non 
ci fosse altro mezzo che o divenire servilmente pagani e per- 
dere ogni carattere di letteratura nazionale, o ricadere nel- 
l’ignoranza de’ tempi barbari. Ecco Dante nobile, costante e 
fervido amatore di Virgilio, che c’ insegna qual uso possiamo 
noi fare degli antichi, senza cessare di avere un carattere no- 
stro proprio. 

Noi però siamo d’avviso che Dante non può essere inteso 
e gustato colle norme dei meccanici fonditori di precetti. È 
necessario un intelletto serio cristianamente e altamente edu- 
cato, ed un cuore disposto a nobili e generose virtù. Egli è 
perciò che nel breve tempo concesso nel corso dell’anno allo 
studio di Dante, cura principale de’ giovani è stata lo studiare 
la storia della vita e del secolo di questo sommo. È questo il 
solo mezzo per conoscere sotto quale ispirazione scrivesse 
Dante, e quindi giudicare della verità dell’ affetto, della divi- 
na bellezza di quelle forti e vive scene, di quel maraviglioso 
dipingere anziché scrivere. 

La parte di Dante che i giovani esporranno in questo 
Esercizio sarà la sola cantica dell’ Inferno, e di Virgilio tutta 
l’ Eneide. 



CANTICA DELL’INFERNO 

La struttura e la disposizione delle varie parti dell’Infer- 
no, come Dante Io ha veduto nella sua terribile imaginazione, 
è come il campo del vasto quadro dove il poeta colloca le sue 
figure. 11 narrare una scena, il sentir parlare personaggi spo- 
gliandoli dell’ atteggiamento in cui son posti , isolandoli dalle 
circostanze in cui sono collocati, è un privar Dante della metà 
di sue bellezze. Dante vi trasporta, vi rapisce, e con lui non 
v’ ha luogo ad una fredda applicazione di figure reltoricbe 
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alla maniera dei pedanti. Olii non sente profondamente e non 
è rapito subito dalla magia delle sue impressioni, corre peri- 
colo di perdere il suo tempo ad analizzare Dante. Quindi i 
giovani daranno dapprima in brevi tratti come una prospet- 
tiva dell’ edificio infernale tutto insieme. Poi ad ogni parte di 
cui fossero richiesti, prima di declamarla, danno un cenno 
della disposizione della scena che espongono. 

Per seguir Dante era necessario conoscerlo, quindi si 
mettono alcuni brevi cenni sulla sua vita politica. Era neces- 
saria ancora l’intelligenza dell’allegoria, e questa ancora espor- 
ranno, come i recenti studi profondi su Dante ce la presen- 
tano. Bisognava eziandio aver cognizione dei personaggi prin- 
cipali di quel gran dramma, e delle principali allusioni; an- 
che di questo daranno un cenno. 

Quanto alle dichiarazioni dello scopo e dell' allegoria di 
Dante se si trovassero cose che non sembrano comuni alla 
massa degli espositori di Dante, ne lasceremo il giudizio agl’in- 
telligenti. 

Per comodo degli interrogatori premettiamo qui alcune 
quistioni che potrebbero farsi. 

CENNI SULLA VITA POLITICA DI DANTE 

F. SUL STJO SECOLO 

Idea dell’ allegoria - — ■ Guelfi c Ghibellini in Italia: loro 
origini e scopo — Bianchi e Neri, e loro origini — Se Dante 
appartenesse ad un partilo — Allegoria della selva c delle 
tre fiere incontrate da Dante — Perchè Dante scegliesse Vir- 
gilio a sua guida — Allegoria di Virgilio — del Veltro — 
di Beatrice — di Lucia — Della Donna Gentile — Vesti- 
bolo dell’ Inferno e condizione di coloro che lo abitano — 
Chi sia Colui che fece per ditate il gran rifiutOj e intendi- 
mento di Dante su di esso — Regola e misura che tiene 
Dante nelle sue punizioni — Descrizione della struttura del- 
P Inferno — Che s’ha a dir dell’uso della mitologia nella di- 
vina Commedia? 
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Era dovere di ogni sincero ammiratore delia verità di 
non iscusar Dante quando egli eccedeva per passione nei giu- 
dizi su qualche pontefice: c i giovani a suo luogo mostre- 
ranno com’egli errasse. 

Premesse queste notizie, acceneremo qui il soggetto dei 
varii canti. 

Canto I. Dante perduto nella selva incontra Virgilio clic 
lo conforta. 

II. Virgilio incoraggia Dante a intraprendere il viaggio 
dell’Inferno. 

III. Descrizione dell’ entrata all’Inferno. Vestibolo di esso, 
e suoi abitatori. Descrizioni di Caronte, e quadro del fiume 
Acheronte c delle anime li raccolte. 

IV. Entrala al Limbo, e primo cerchio dell’Inferno. Suoi 
abitatori. 

V. Entrata al secondo cerchio. Descrizione di Minos che 
vi presiede. Peccatori sensuali là puniti. Pena che gli af- 
fligge. 

VI. Dante nel III cerchio. Descrizione di Cerbero che ne 
è a guardia. Golosi là puniti : loro pena Cinico e suo collo- 
quio con Dante. 

VII. Dante nel IV cerchio. Descrizione di Plnto che vi pre- 
siede. Si oppone a Dante. Prodighi e avari là puniti : loro pe- 
na. Discesa al V cerchio 

Vili. Flegias passa i poeti dall’altra parte della palude. 
Furore di Filippo Argenti. Giungono alla città di Dite. I de- 
moni si oppongono alla loro entrata. 

IX. Continua l'opposizione. Descrizione delle tre furie. Un 
messo dal Cielo viene ad aprir loro la porta. 

X. Epicurei ed eretici puniti entro arche infuocate. De- 
scrizione del luogo. Cavalcante Cavalcanti e Farinata degli 
Uberli. Loro dialogo con Dante. 

XI. Dante sull’orlo del VII cerchio. Anastasio Papa: er- 
rore storico di Dante. Virgilio Io istruisce sulla natura dei pec- 
cati che si puniscono nei cerchi inferiori. 

XII. Dante nel VII cerchio , dove son puniti i violenti . 
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Descrizione del Minotauro clic vi è in guardia. 11 cerchio è 
diviso in tre gironi concentrici . Descrizione del I .* Pena dei 
violenti contro i propri simili. Scena terribile. 

XIII. 2.° Girone. Descrizione della pena de’ violenti con- 
tro se stessi. 

XIV. 3.° Girone. Scena terribile dei violenti contro Dio, 
la natura c I’ arte. Descrizione della statua dentro il monte 
Ida. Sua allegoria. 

XV. Colloquio di bellezza mirabile fra Dante c Brunetto 
Latini nel 3.° girone. 

XVI. Ragionamenti di Dante con alcune anime del 3.° gi- 
rone. Gerione sostenuto sulle ali sale dal fondo dell’ inferno 
invitato da Virgilio. 

XVII. Descrizione di Gerione simbolo della frode. Anime 
di usurai veduti da Dante. Discesa dei Poeti all’altro cerchio 
sul dorso di Gerione. 

XVIII. Descrizione dell’ ottavo cerchio detto Malebolge. 
Sua divisione in dieci bolge, dove son puniti varie sorta di 
peccatori. Prima bolgia. Descrizione orribile della pena dei se- 
duttori della pudicizia. Seconda bolgia. Pena schifosa e orren- 
da degli adulatori e lusinghieri. 

XIX. Terza bolgia. Fierissima pena dei trafficatoci delle 
cose sacre. Nicolò HI: esagerazioni smodate di Dante su di 
esso, su Bonifazio Vili e su Clemente V. 

XX. Quarta bolgia. Miserabile pena degl’indovini. Varie 
anime riconosciute. 

XXI. Quinta bolgia. Pena dei barattieri. Scene d’orrori 
sempre crescenti. Arrivo nell’Inferno d’un nuovo peccatore. 
I poeti visitano la bolgia scortati da’ demoni. 

XXII. Episodio terribile dello strazio fatto da’ demoni del 
barattiere Ciampolo carrarese. 

XXIII. Sesta bolgia. Descrizione mirabile della pena degli 
ipocriti. Colloquio con alcune anime. Pena di Caifasso. 

XXIV. Bellissima descrizione dello smarrimento di Dante. 
Settima bolgia. Pena dei ladri. Vanni Fucci predice a Dante la 
cacciata dei Bianchi 
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XXV. Descrizione del Centauro che insegue il beslemmia- 
lore Vanni Fucci. Varie anime di fiorentini riconosciuti. 

XXVI. Apostrofe sanguinosa a Firenze. Ottava bolgia. De- 
scrizione della pena dei frodolenti. Episodio di Diomede ed 
Ulisse. 

XXVII. Guido da Montefellro. Storia favolosa dell’iracon- 
do Dante sul suo conto. 

XXVIII. Nona bolgia. Pena orrenda de’ seminatori di di- 
scordie e di scismi. Maometto. Pier di Medicina. Fiera descri- 
zione di Mosca fiorentino. 

XXIX. Decima bolgia. Descrizione della pena de’ falsatori . 
Anime riconosciute. 

XXX. Fieri episodi della decima bolgia. Adamo da Brescia. 

XXXI. Mirabile descrizione de’ giganti che torreggian in- 
torno all’argine del nona ed ultimo cerchio infernale. Notizie 
di vari di essi. Descrizione di Anteo che cala i Poeti nel no- 
no cerchio. 

XXXII. Descrizione del piano del nono cerchio. Sua divi- 
sione in quattro giri concentrici, dove sono puniti varie spe- 
cie di traditori. Descrizione della loro pena. Giro della Caina 
c dell’Antenora. 

XXXIII. Tragico episodio del Conte Ugolino. Giro della 
Tolomea. Colloquio con Alberigo de’ Manfredi. Branca d’Oria. 

XXXIV. Descrizione del giro della Giudccca. Spaventosa 
descrizione di Lucifero. Passaggio dei poeti pel centro della 
terra c loro uscita dall’ Inferno. 

VIRGILIO 

1.’ ENEIDE 

La storia dei tempi in cui Dante e Virgilio fiorirono, ci 
rende ragione dell’indole diversa di questi due grandi, e del 
diverso scopo che essi si proposero. Ambedue sono grandi 
poeti storici, ed ambedue scrissero sotto l’impressione delle 
circostanze in cui si trovavano, e si proposero uno scopo 
adatto ad esse. L’educazione loro civile e politica fu la Mu- 
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sa che gl' ispirò. Il genio individuale di Virgilio composto a 
maggior mitezza spicca mirabilmente ne’ (ratti patetici. Nei 
forti e terribili quella maestà e gravità che gli è sempre di 
norma, lo frena, e ci desta un sentimento, direi quasi, di ris- 
petto maestoso e solenne. In Dante il sentimento predominante 
è forse l'ammirazione senza limili. La diversità della religione 
in cui erano stali educali dà a Dante una superiorità inarriva- 
bile e pel terribile e pel patetico. Ma la religione bisogna sen- 
tirla ed esserne profondamente tocco per iscrivere come Dante. 

Lo scopo dell’ Eneide è di provare come l’Impero Romano 
fosse preordinalo e condotto ad esecuzione da una previdenza 
sopranaturale. E questa idea dà il carattere al Virgilio allego- 
rico di Dante. 

Per agevolare ai giovani i esposizione dell’ Eneide, se 
ne è affidalo un libro a ciascuno. 

il sig Budisich Ast. Sesto 

Darà in pochi tratti il quadro e la condotta generale 
di tutta l’ Eneide 

Ljb. I. 

Il sig. Rebusteli.o Eugenio 
Soggetto del libro 

Descrizione della tempesta. Nettuno l’acqucta. Venere in- 
nanzi a Giove perora pel suo figlio Enea. Giove presagisce la 
futura grandezza dell’ Impero Romano,. Enea approda a Car- 
tagine. Viva descrizione storica delle figure a rilievo che ador- 
nano il tempio di Giunone. Accoglienza cortese di Didone ad 
Enea. 

Lir. II 

Il sig. BiscniROTTO Astobio 
Soggetto del libro 

Enea narra a Didone la rovina di Troia Descrizione del 
cavallo Sinone. Miserando caso di Laoeoonlc. Il cavallo c in- 
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Irodollo nella cillà. Mirabile descrizione del sogno di Enea. 
Assalto della regia di Priamo e commovente descrizione della 
sua morte. Enea dopo fatti gli sforzi più eroici per salvare la 
patria, si dispone alla fuga. 



Lib. V. 

Il sig. Carlassarf. Antonio 
Soggetto del libro 

Enea partito dalla Libia alla volta d'Italia per una tem- 
pesta insorta approda in Sicilia. Accoglienza di Aceste. Enea 
celebra dei giuochi solenni per l’anniversario del padre An- 
chise morto quivi l’anno innanzi. Descrizione mirabile dei va- 
ri movimenti, casi, passioni che prendono parte in questi giuo- 
chi : la naumachia, la corsa a piedi, il cesto, il bersaglio e la 
corsa equestre. Le donne troiane incendiano le navi per fug- 
gire il travaglio di nuovi viaggi. Anchisc apparisce in sogno 
ad Enea. Questi parte dalla Sicilia. Morte di Palinuro. 

Lib VI. 

Il sig. Bazzaro Ferdinando 
Soggetto del libro 

Enea approda a Cuma. Descrizione vivissima delle scene 
storiche effigiate sulle porte del tempio di Diana. La grotta 
della Sibilla. Furore sovrumano di questa sul punto di profe- 
rir gli oracoli. Morte di Miseno. Descrizione de’ suoi funerali. 
Enea s’avvia all’inferno. Solenne invocazione degli Dei infer- 
nali . Descrizione del vestibolo dell’ inferno. Scena bellissima 
del fiume Acheronte. Episodio di Palinuro. Cerbero. Minosse 
c suo ufficio. Deifobo. La Sibilla descrive ad Enea i vari tor- 
menti dell’inferno. Descrizione de' campi Elisi e de’ loro abita- 
tori. Incontro di Anchise. Questi gli predice tutti i grandi uomi- 
ni ehe illustreranno Roma, c la gloria dell' impero di Augusto. 
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Soggetto del libro 

Arrivo di Enea alle bocche del Tevere. Digressione sui 
prodigi che avevano presagito l’arrivo de’ Troiani nel Lazio. 
Manda ad offrire amicizia al re Latino. Giunone irata mette 
in furore, per mezzo di Aletto, la sposa di Latino, Amata. Ca- 
gione della guerra fra Turno ed Enea. Gli alleali di Turno. 
Novero dell’esercito. 



Lm. Vili 

Il sig. Giuseppe Meheg 07 . 7 .i 
Soggetto del libro 

Turno intima la guerra. Enea ricorre per aiuto ad Evan- 
dro. Episodio del ladrone Caco narrato da Evandro ad Enea. 
Pattante figlio di Evandro conduce aiuti al campo de’ troiani. 
Enea va a chieder soccorso alla città d’Agilla. Crudeltà di Me- 
zenzio. Vulcano fabbrica le armi ad Enea. Bella descrizione 
dello scudo di Enea. 

Lui. IX 

11 sig. Luigi Ugoliim 
Soggetto del libro 

Turno in assenza di Enea assedia i Troiani. Tenta d’ in- 
cendiare le loro navi, ma da Giove son mutate in Ninfe. Niso 
ed Eurialo s’aprono la via fra i nemici per andar a recar no- 
tizie del campo ad Enea, ma rimangono uccisi. Episodio di 
splendida bellezza. Stragi fra i Troiani e i Rullili . Pandaro c 
Bizia fan prove di gran valore. Turno penetra nella piazza 
forte de’ Troiani, ma sopraffatto dal numero si ritira. Passa il 
fiume a nuoto e torna ai suoi. 
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Il sig. BltUMCIl Astokio sesto 
Soggetto del libro 



Concilio degli Dei e discordie fra Giunone c Venere. I 
Rutuli assediano di nuovo i Troiani. Ritorno d’Enea al cam- 
po con grandi aiuti. I Rutuli vogliono impedire perchè Enea 
cogli aiuti non prenda terra. Si combatte vigorosamente da 
ambe le parti. Morte di Pallante. Enea lo vendica con orren- 
da strage de’ nemici. Turno sottratto da Giunone. Mezcnzio fa 
grande strage di Troiani e di Etrusci. Pietà di Lauso tìglio di 
Mezcnzio. Morte di ambedue. 



Turno disperato di poter più oltre continuar la guerra, 
sfida Enea a duello. Giulurna sorella di Turno lo impedisce. 
1 due campi nemici tumultuosamente si assalgono. Enea è fe- 
rito, e sanalo da Venere. Amata moglie di Latino credendo 
Turno morto si uccide. Turno è costretto a venire a duello 
con Enea. Descrizione del duello Morte di Turno. 



Lib. XII. 



11 sig. Padella Francesco 
Soggetto del libro 



lìende grazie il sig. 
M.w.ahotto Francesco. 




